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TRADUTTORE 

A CHI L B G p B. 


j/\vcndo un illuflre e del publico 
bene follecitìflìmo perfonaggìo rav- 

vifeto il pregio di cotefta operet- 

\ 

ta , parto di uo celebre e famo- 

fo 
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fo medico tedefco,.mi. configliò, 
che io nella italiana favella la re- 
caffi ; pronto mi arrefi a quello 
piacevole impulfo , e ne intraprefi 
la traduzione, s\ per eflere giove- 
vole al P U B L I C O , che per 
aver la gloria di eflere f interpre- 
te di un sì eccellente autore. 

“S^ondolini. 


DELLA 






DELLA RABBIA 
CANINA. 




Ijp J Funesti effetti, che ancora vcggoiifi tutto dì, 
«lalla morfìcatura de* rabbìofi cani , rendono 

neceffaria una efatta irruzione pel Public© 
^ ^ ^ * 
e fegnatamentc per i cerufici rurali , da cui poffan egli- 
no apprendere i fegni di un cane rabbiofo, il decorfo di 
quella infermità negli uomini morficati , i rimedi tofto 
dopo il morfo efficaci , c finalmente il migliore ed il 
più ficuro metodo di procedete nel male fleffo. 


A 


L’or/. 
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V origine della talli a negli uomini^ e nelle leftie, 

A rabbia , fra tutte le malattie che poffono ciafeun 

uomo affalire la pih terribile, fi comunica fol per 

% 

via del morfb di quello eh’ è da cotal morbo affetto. 

Cova nell’ umor falivale il contagiofo veleno il qua- 
le , alla nuda pelle applicato ed ìndi paflando nella fe- 
rita, dopo tre , fette', quattordici giorni , e talor anche 
più tardi, rifveglia cotefta letale infermità. 

Ne’ cani , Jupi , e nelle volpi nafee elk da fe ; per 
lo più allora quando, negli eccellivi freddi o ne’ gagliar- 
di calori , manca loro il requifito alimento e la necef- 
faria bevanda , quando fono troppo laici vi oppure ven- 
gono troppo e di continuo irritati , qiundo ne’ fervidi 
tempi divorano molta carne infradiciata , ovvero ammor- 
zano la fete con dell’ acqua putrida e d’ infetti pre- 
gna ecc.; comunicano pofeia il loro male alle altre bc- 
fiie ed agli uomini, mordendoli; e quefii nel furor della 
malattia infettano egualmente gli altri per via della 
morfecchiatura . 

Per lo più però fono i cani che addivengono rab- 
biofi ; e ficcome quelli animali domeflici Hanno fempre 
preffo agli uomini, c feco loro familiarmente fifeherza, 

così 
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così in ,c|upfl:a fpecie di beftie è più che mai da tcmer- 
fi il contagio . Ma poiché elleno non torto a mordere, 
cominciano , ma danno prevj fegni della loro crefcentc 
infermità ; egli è d’ uopo di conofeere Cffatti fegni per 
potere , allorché rt oflervano , rtabilire le dovute difpofi- 
^ionì affinchè il male non faccia danni ulteriori. 


Se^ni della rabbia ne' cani , 

ff*|*30rto che un cane poco o nulla mangia c beve , o 
• feorgefi in lui qualche altro fegno di male , dev* 
egli con tutta la cura eflere curtodito , pofciachè tale 
fempre è il principio della rabbia. 

Se oltre a ciò fi orterva , che merto diventa e fde- 

do dilU 

gnofo , che rt nafeonde, rifiuta l’acqua, ed à gli occhi mWm i 
torbidi e lagrimofi ; allora fi deve fenza efitanza ucci- 
derlo, ertendo querto il primo grado della rabbia la qua- 
le ben torto feoppierebbe . 

Chiunque penfa da uomo e ben riflette alle rie con- ^«' 7 ^ 
feguenze dell’ accennata malattia ,, non avrà difficoltà al- 
cuna di feguir querto configlio il quale ficuramente 
guarentifee, e lui, ed il Tuo proffimo dal micidiale con- 
tagio ; imperciocché quelli è il principale prefervativo ri- 

A 2 mc- 
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medio che ìmpedifee il paffaggio del veleno del cane 
nell* uomo. 

Crefeendo nel cane la rabbia , crefee altresì in lui la 
melanconia , fanfi più torbidi gli occhi , fugge da cia- 
feuno, lo tormenta la fete, ftende anelante la lingua iti 
fuori e nondimeno abborrifee qualfivoglia bevanda , non 
fofFre alcuno vicino a fc, abbaja di rado e foltanto con 
rauca voce , ad ognuno che gli fi appreffa minaccia il 
morfo velenofb , ftilla dalla lingua una paniofa faliva , 
ed à piena di fchiuma la bocca. 

Ognora più feroce diventa il male, corre il cane qui 
e là , fcappa dal proprio padrone , c fopra ognuno fi av- 
venta che gl* impedifee il cammino. 

Nel principio è lento il fuo corfo , ed a mifura che 
il male fi aumenta , corre più velocemente col capo chi- 
no , colle orecchie dimeflc , colla coda pendente e bene 
fpeffo fra le gambe nafeofa. Il fuo corfo è inordinato; 
ora corre per poco in retta linea , c poi all’improvifo 
fi rivolta c profiegue il fuo corfo, c ciò fovente con 
una incredibile velocità ; ma fe per avventura ci feorge 
dell* acqua od altra cofa fplendente , fe ne allontana in 
tutta fretta. 


GU 
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Gli occhi fi accendono; e fono, ora fitH, ed ora nella ,i fomm 
loro orbita orridamente intorno fi girano , pende dalla 
bocca la lingua del color del piombo , ovunque ei vada , ''emì* " 
atterriti da lui fen fuggono gli altri cani , ed in quello 
ultimo grado della Idrofobia è il morfo più che mai 
velenofo . 

Finalmente Tempre piìl gli mancano le forze, Tempre 
pi il pigro nel fuo corfo diventa , fi flrafcina e poi tra- 
balla, feorrono piil coplofe dagli occhi le lagrime , riz- 
zanfi i peli, pende vieppiù la tefta , nera fi fa la lingua, 
c crefee nella bocca la fchiuma ; ma continua ancor a 
minacciar d’intorno a fe, c morde ovunque ci fi porta, 
ultimamente lo affalgono le convulfioni fra le quali 
egli cade c muore. 

Ma non Tempre l’ Idrofobia percorre tutti i mentovati V •eeuti 

rétiii» I 

gradi . Accade non di rado , che affetti fieno i cani da esiti, 
rabbia occulta, e muojano da quella. 

Sono taciturni, fdegnofi, fuggono ciafeheduno, celanfi 
di foventc nè fi fa dove, c crcpano il fecondo, terzo, 
o quarto dì; lungo tempo dopo fi ritrovano in qualche 
angolo in cui fi Tono nel loro male afeofi. 

Non è bensì in quelli manifella la rabbia ; ma pure 
minacciano di morficare , e mordono Te uno troppo a 

lor 
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lor fi avvicina ; cd il loro morfo è contagiofo al pari 
di quello de’ cani manifeftamentc rabblofi. 
c»n:A^ìtt Tutti coloro che furono da fimil cane , durante la Tua 
malattia , morficati , anno ricevuto il veleno contagio^ 
fo, e fono in un probabile pericolo di venire o tofto o 
tardi dallo fteffo male inveititi , quando non adoperino 
fin dal principio contra il medefimo gli efficaci ed in- 
difpenfabili prefervativi rimedi. 

Sia la piaga dal morfo prodotta , o grande o picciola, 
fia unica o replicata la morficatura, Ha delTa cruenta o 
no , egli è la ftelTa cofa , egli è fempre egualmente 
grande il periglio. 

Dopo la menoma lelìon della pelle , da cui Ibrtita 
non fia nemmen goccia di fangue , comparifee il male 
con que’ftelfi fpaventevoli ed atroci accidenti, co* quali 
fi prefenta dopo la più grande ferita. 

La diftinzione che far li fuole fra una lieve , c fra 
una forte lacerazion della cute , non che il folito buon 
elferc tolto dopo la morlìcatura , fon le cagioni per cui 
molti di quelti infelici non cercano fubito i necelTari 
foccorli che li avrebbero fenza dubbio dalle funellc 
confeguenze della rabbia refi immuni , la quale o prelto 
o tardi ficuramente li alTalc , e finifee colla più mifera 
morte. Tm- 
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"Tempo intermedio in cui femhra nel corpo inattivo 

il veleno. 

Incerto il tempo in cui fi fa palefc il morbo ; U 
più delle vòlte fi sviluppa dal fcttimo fino al ven^ 
tefimoprimo giorno , talvolta ancor più prefto., talora 
più tardi. 

*Anvi non pochi efempli ove i morficati fi porta- 
rono interamente bene per uno , due mefi , ed anche per 
anni ; ed alla fine proruppe in loro il male con la ca- 
terva de* fuoi orridi fintomi e con tutta la fua vio- 
lenza . 


Seytì del veleno fattofi attivo nel corpo y e della imminente 

infermità . 


inforga l* Idrofobia, «fentono gl’ infettati, nel- 
la parte morficata, de* dolori che fovente per tutto 
il membro fi fpargono; la cute e la cicatrice .divengono 
roflbijofcure , s’ infiammano e fi gonfiano , la cicatrice 
in vari luoghi s’innalza, talora fi riapre la piaga ed il 
fuo margine fi ripiega e fi gonfia, dal medefimo trapela 
una fottilc acre umidità di un ingrato colore. 


Primo 

grado. 


Agli 
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Agli accennati fintomi nella parte piagata , fi aggiunge 
nello fteflb tempo una mutazione in tutto il corpo; e 
comincia già 1’ uomo a fentire il principio della vicina 
infermità. 

Vien egli foprafFatto da profonda triflezza e pufillani- 
rnità^ che lo fa piangere per qualfivoglia oggetto , cer- 
ea la folitudine , poco parla e foltanto con flebile voce 
e tremante , è angofciofo il fuo refpiro cui procura di 
alleggerire con profondi ed interrotti fofpiri , talora fi 
chiude nella fna ftanza ed inftantemente priega , che (blo 
ci venga lafciato. 

Gli fopraggiunge altresì un brivito il quale nelle ma- 
ni comincia c ne’ piedi , pofeia a poco a poco per tutto 
il corpo fi eftende ; c talora crefee sì , che pafla in 
un freddo penetrante fino al midollo delle offa . 

Gli fvanifee l’apf>etico, ei mangia qualche volta , ma 
fenza gufio; allorché beve, prova un infolito flringi- 
niento di gola*, ® diventa poi più imbarazzatoli refpiro. 

*A eglij ora in quello ora in quel membro, delle con- 
vulfiioncelle principalmente nella mafcella inferiore , la 
quale qualche volta perpetuamente fi muove , e talora 
con tal violenza, eh’ egli 'fi morde la lingua. SpelTc fiate 
divien totalmente immobile la mentovata mafcella , e 

chiu- 
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chiude U bocca in gulfa , che con ì/lento fé gli può 
aprire. Lo fteflTo fpafimo ftringe eziandio la gola, e 
quindi è, che fi cangia la voce; ed ora ella è alta , ora sì 
òafia, che appena fi ode , anzi talvolta affatto fi perde. 

Egli è per via di quelli cangiamenti di voce , che 
gl- infermi danno qualche fiata delle grida che analoghe 
fembrano al latrato de’ cani. 

Il fonno è inquieto , e fpaventevoli immagini della 
piò cupa e tetra melanconia gli comparifcono innanzi , 
per cfempio, preparativi ai più crudeli omicidj, inevitabil 
morte da afialti di fiere, edifici che di crollar minacciano 
ecc. : ovunque fi rivolgono, mirano perigli; morte, fan- 
gue, uccifioni fono i loro familiaritrimi fogni; c dive- 
nendo in quello male la fantafia ellremamentc irritabile, 
ne refia l’ intera imprelTione delle foff'erte ambafcie anche 
•quando fi fvegliano. 

In cotello' primo grado del male il polfo è veloce , 
picciolo , talora ineguale ed intermittente ; non di rado 
foffre il malato de* dolori di ventre, e fi fente al vomi- 
to difpollo. 

L’orina è chiara ed acre, la cute è fccca, s* increfpa 
a foggia di pelle di oca, la trafpirazione fi feema. 

Crefee fempre più l’aftànnoiò refpiro, cui interrompe'J^»»^» 

B un ^ 
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vn continuo anGofo Cofpirare , nel quale li alzano k 
fpalle ed il petto. 

• La meftizia Tempre piìi opprime i mifcri ; ed una in. 
quietudine li molefta che in ogni luogo inftabili li rende. 

L’irritabilità de’ TenG è nel Tuo pià alto grado; non 
poflbno gl’ infermi tollerar pih la luce, e perciò cercano 
folo luoghi tcnebroG c dalla focietà rimoti . 

Sognano vegliando , e veggono ogni Torta di fpaven. 
toTc immagini : diventa il loro udito inTopportabilmente 
dilicato : il menomo rumore è un grande ftrepito nel 
loro orecchio ; a ciafeun Tuono IcuotonG sbigottiti , c 
pregano, che G abbia di loro pietà. 

Si aggiugne poi a detti Gntomi l’aGoluta impoflibilità 
di trangugiar le bevande ; e quefti è quel Gntomo fa- 
tale che infopportabile rende la malattia , ed innalza 
gradatamente i miferi Gno al Gommo grado dell’ umana 
mìferia. 

Sono martirizzati da contìnua ardentiffima Tete ; ma 
toGo che, alle labbra accoftano il bicchiere e voglion 
bere; balza con forza il petto, ftringcG la gola, G Tcon- 
torce il vifo , G voltano gli occhi , de’miferi una in- 
dicibile angoTcia s’ impoflcGa , rigettano con empito 1’ 
acqua il cui folo afpetto già di terror li riempie. 



It 
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'Anno perh gl* infermi de* mom2nti in cui fi accheta 
' il male , e fentonfi alquanto da* crudeli accidenti follc' 
vati . 

' Addiviene talvolta, che pofibno anche bere; ed eglino 
• (ledi allora chiedono la bevanda che avidamente e con 
tutta foria trangugiano e bevono con faccia torva , 
“ C03IÌ occhi c co’ pili- violenti sforzi dì tutto il corpo. 

Ma quelli intervalli di malattia fono di aflai corta 
’ durata, e ricdono ben torto gl’ infiliti con molto mag- 
gior violenza. 

Crefcc Tempre più Terrore per ogni Torta di bevan- 
da; al Tolo vedere un corpo fluido, viene tutto il corpo 
afferrato da convulfioni, fi arrcrta il refpiro, e feorgon* 
fi in loro i più violenti (contorcimenti : Tolo il vafo in 
cui tener fi fogliono coTe fluide, li getta in querto or- 
rido flato. 

La loro fantafia che ripudia T acqua, tanto s’inol- 
tra , che credono , che ognuno il quale a loro fi accorta, 

' abbia dell’acqua che voglia far loro bere per forza. 
J Ardon di fete; eppur tutta la loro natura con Turiofo 
J orrore fi oppone a qualfifia rirtorante liquore. 

Il capo, la bocca, la gola, e la parte morficata co- 
i minciano a dolere con dell’ ardore; ed è talvolta il ca- 

3 ♦ Iwc 
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lore ^ ecccflfìvo , che vorrebbero piuttofto gl* infelici fàrfi 
abbruciare, che tollerar cotefta interna fiamma. 

Il timore, l’anfietà prendono ognora aumento ; fembra 
loro rovente di veder il cane da cui furono morduti , 
com’ egli a loro fi appreffa , li afferra e li m orde . Se 
per avventura feorgono una qualche pelle , la ftravolta 
fantafia torto in un cane la converte che verfo di loro 
corre ; fpKiventati fi ritirano , fi celano , e pregano.' gli 
artantr, che li falvino , e chiedono pietà.. 

Nel pili profondo filenz.io odono eglino un anfiofo 
•ridare e de* colloqui inquietanti; ed al menomo moto 
che uno fa, entrando nella rtanza, pare loro, che fopra 
d’effì cada la cafa, e che già fieno fepold fotto le Tue 
Tuine . 

Ma ciò che la lor raileria vieppih accrefee , c che ad 
ogni artante muover deve le lagrime, fi è, che quelli 
fventurati confervano bene fpeffò 1’ intera ragione . Par- 
lano di tutto con fenno , fanno di effere da finiil male 
afflitti a cui foccombere dovranno , e bramano , che 
colla vita ceifi prerto il loro penare. Prendono dagli 
amici congedo , li- avvifano di non appreflarfi a loro, 
t fono per altro totalmente a fe prefenti . La loro fenfi- 
•bilità, l’aogolcia, il timore, uniti al fentimento del lor 
‘ raar- 
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i martoro ^ pingono fuIU lor fronte il fomiita grado dell' 
umana calamità . 

^ In quello fecondo grado della malattia è celere il pol- 
fo, grande c frequentemente difuguale in varie parti del 
j corpo, l’orina è rollb^ofcura , arida la cute ed ardente, 

; e fpeffj veggond recere gl’ infermi delle materie biliofe 

r amare. 

Frattanto fi avvicina la manifefta rabbia , ove tutti i 
mentovati fintomi peggiorano al fommo grado. 

La lingua fi fa turchina ,, l’ardore è intollerabile, il 
loro fiato è un mefcuglio di anfretà e di furore, la boo 
, ca è riempiuta di fchiuma (che femprc fpruzzano piut- 

, tolto _verfo gli afianti , che verfo altra parrei , ànno una 

ìnfuperabilc voglia di mordere tutto ciò che li circonda, 
c di fcagliarfi fovra gli uomirri ; ma nuUadimeno la pu- 
lì llaniinità che il loro fpirito opprime , li ritiene nella 
i! più grande angofeia ; perciò fupplicano di efiere legati , 
coricanfi volentieri nel Ietto acciò gli afianti li leghino 
per non nuocere ad- a’cuno ; eglino ficlfi avvifano, che 
nelfuno a loro fi appreflì perchè fi fentono^ degli urti di 
^ morficare, a cui refifiere non pofiono. 

L’affanno del refpiro fa , che s’ enfi finalmente la go- 
la, gonfiali altresì la faccia , divengono accefe le gnan- 

cit 
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eie e gli occhi , livide le labbra , e gl tinge al fommo 
la fenfibilità. La menoma luct aumenta la loro amba- 
fcla ed il furore , la minima cofa rilucente rifveglia in 
loro ridca dciracq^ua, e li precipita nelle più. fiere con- 
vulfioni c fcontorci menti di corpo ; lo fteflo cagiona il 
più picciolo folfio di aria ; pregano perciò colle lagrime 
agli occhi di toglier loro quefti tormenti c di non accfe- 
feere i loro dolori. Sonno e quiete li abbandonano affat- 
to, e ad ogni iftante fi aggrava la loro miferia. 

Alcuni, che cuftoditi non fono, tentano di ucciderfi 
per porre fine a tanti affanni : altri priegano gli affanti di 
toglier loro la vita. Finalmente cadono in vlolentiffìme 
convulfioni a cui una fievolezza fuceeJe di morte annua- 
ziatrice. Molti nel tempo delle convulfioni mordono fé 
ffeffi , e fpiitano qua e là la fchiuma di cui è piena la 
bocca. Molte volte pria di morire divengono affatto quie- 
ti , fercni , e parlano prudentemente ; c ciò dura fovente 
alquante ore; ma alTimprovvifo gli attacchi della rab- 
bia ritornano con tutta la forza, raddoppianfi, e pon- 
gono fine alla vita. 

Giacciono qualche volta gl’infermi più di dodeci ore 
in agonia , fenza favella , cogli occhi ffravolti c mori- 
bondi, colla bocca aperta, con forte ambafeiofo refpiro, 
e finalmente perifeono. Tm- 
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Traviamento della rabbia dal Jolito fuo corfo. 


In molti non eosì efattamente tienfi il male a* Tuoi 
confueti gradi. Spefle fiate, dopo un qualche crror nella 
dieta o nella maniera di vivere , dopo un. terrore o 
qualfivoglia altro affetto di anitno , oppur anche fenza 
alcuna manifefla cagione, all’ improvvifo non poffono gl’ 
infermi, che prima (lavano affai bene, inghiottir nulla 
di fluido , difiìcil è il refpiro, un leggiero brivido li 
affale che bentoflo paffa in un moleflo calore. 

Succeffivamente avanza Tempre pih il morbo, cofic- 
chè ad ogni iflante egli notabilmente più grave diventa. 
Nel corto fpazio di un giorno, foventc anche in poche 
ore, fi palefa la rabbia con tutti i Tuoi orribili accidenti, . 
c giunge poco dopo l’inevitabil morte , quando più pre- 
do quando più tardi , fecondo che i fintomi erano o 
più o meno gagliardi. 

Non di rado accade, che l’infermità, pria che giunga 
agli accennati gradi, già rapifca al malato la vita, An- 
no bensì gl’infermi tutto l’orror per l’acqua; ma non 
quella furiofa voglia di mordere: vengono attaccati da 
convulfioni , c muojono il terzo o quarto giorno della 
malattia. 


Que- 
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Qucfli dunque fono i formidabili fintomi, quello è il 
tragico fine di una malattia la quale può prevenirli age- 
volmente ; anzi facilmente guarirli nel fuo principio , 
purché con tutta l’accuratezza ufo fi faccia di quc’rime- 
-di che la ripetuta fpcrienza de* medici ha ritrovati fa- 
latari^ 

0 

CAUTELE. 

Prima di tutto egli è necelTario di uccidere immanti- 
nente quel cane il quale, fecondo i fopra analizzati fe- 
gni , fi feorge dalla rabbia invellito. 

Devonfi egualmente ammazzar torto que’cani i qua- 
li fono rtati da un rabbiofo cane morficati , quando an* 
die li averte folo toccati , fenza afpettarc , che in loro il 
male lì palei! . 

Dall’ aver negletta cotcrta cautela, nafeono tutte quel- 
le dirgrazie che a tanti uomini tolgono la vita ; men- 
tre alcuni trafeurano il proprio cane, nè lo curtodifeo- 
no allorché s’ inferma ; taluni poi commettono 1* inav- 
vertenza di confegnarlo, con fommo periglio degli altri, 
a certa gente che non conofee il rtero male ; ed auda- 
ce, o per fuperrtizione, o per errore, o per radicati pre- 
giudizi 
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giudici, ne intraprende la cura; oppure per intereffc, 

1 forfè anche per altri pcrverfi fini^ con tutta Scurezza 
^ promette di voler guarire in bricve e ficuramente il cane. 

I ' Coftoro fono in fiffattì cali l'unica cagione, che quc- 
^ Ila orrida infermità fi dilati , e che tanti uomini diveo* • 

^ gino mifere vitrime della medefima. 

Può anzi , per via di quella negligenza, da un folo ca- 
ne paffar la rabbia in molti altri; ed indi inforgere la 
falfa opinione, che da altre caufe nato fia fra i cani un 
male epidemico di cui avrebbefi potuto fàcilmente im- 
pedire il progreflo, fe folle llato il primo cane incon- 
tanente ammazzato. 

Cautele e trattamento del male^ tofto dopo il mrjo, 

* \ 

f*|T?Oflo che un uomo viene da un cane o da quallìfia 
altra bellia rabbiofa morficato, devefi con tutto lo 
fi lidio procurare di ellinguere fubito il veleno che per via 
del morfo s’infinuò nel fuo corpo, o d’ impedirne total- 
mente il pallaggio nel fangue, o almeno d* infievolirlo in 
guifa, ch’egli inerte, fenza forza, ed innocente divenga. 

Dal pronto foccorfo in quello punto dipende tutto il 
futuro delfino, la vita, o la morte dell’uomo morficato. 

' C An- 

r 

j '* 
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Anche ì migliori rimedi, troppo tardi impiegati, fona 
Tempre' incerti , e bene fpeflò^ inefficaci . Se uno è fe- 
lice di togliere tofto il veleno che per mezzo della mor- 
lècchiatura entrò nel corpa, d* indebolirlo o di fmorzar- 

10 ,, può egli reftar ficuro , che non ifeoppierà giammai 
r infermità, c che Tuomo morficato refterà Tempre elco- 
tc da <^ni perrglio-'. 

Le cofe principali dunque che devonlT porre in opra, 
fono le feguenti^ 

Primo r fi deve fubito lenza indugio lavar la piaga, 
9 così fminuire la fòrza dell* introdottovi veleno. 

Secondo i devell trattar la ferita con quelle cole chr 
a fe attraggono l’umidità, c feco loro il veleno. 

Terzo: fi devono firofinare ed irritare con acri rime- 
di le parti lefe , per aumentare verfo le medefimc l’ in- 
flufiò degli umori i quali, non folo attenuano il veleno- 
e lo rintuzzano , ma gl* impedifeono eziandio il paffag- 
glo nella mafia del fangue. 

Quarto : difperdere tofio , o tofto diftruggere il vele- 
no con cauftici rimedi, c poi 

Quinto; fra tutti i prclcrvativì rimedi il piò ficuro, 

11 più pronto, ed il più efficace egli è di fepararc, per 

via del taglio, dalle parti fané la parte morficata, o ^ 
abbruciarla.- • Sa«*- 
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a Sarebbe a bramarfi , che in tutti fifFatti cafì nv* h 
I indirpenfabilc un pronto ajuto , li trova/Te nelle vicinan- 
f tc uno fperimcntato medico o chirurgo il quale, fecon- 

j do il Tuo Tapcrc e giufta la fua prudenza ed efpcricnza , 

j tutto cib ei ftcflb tofto impiegaflc che addicente foflc 

} alle circoftanzc -cd agli accidenti; ma Cccomc cib non è 

fempre poiFibilc , Cngolarmente nelle ville; così fi è crc- 
. duto neceflario di qui indicare, in breve, cib che ognu- 

no , il quale fia fiato da am arrabbiato cane morficato^ 
j deve fenza ritardo praticare- 

" Ogni ferita , fia defia picciola , grande , profonda , 

) umida, oppure folamcnte fupcrficiale, de v*cffcrc tofio eoa 
deir acqua falfa, aceto, acqua faponata, ovvero con forte 

. ranno {acqua hllita con la cenfre) ben firopicciata finché 
* • 

nafea un gagliardo dolore, oppure n’efca copiofo fangue. 
j Prcndefi poi del fale afeiutto , c con quefii fi frega 
I la piaga- c le vicine parti ; il lava in feguito di nuovo 
la ferita nell* accennata guifa , c fi replica altcrnativa- 
j mente la fregagione col file fecco, ed il Javamento al- 

ajuante volte- - . — ' ' 

Fatto tutto cib con la dovuta preftezza e follccitu- 

r 

, dine, fi pub fpcrare, che fi abbia in maggior parte efiln- 
to il veleno , od almeno lo fi abbia indebolito in guìGi ^ 
che nuocere si facilmente pib no» polla. i 
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Tsj„ll9f1im<»no è d’ uopo femprc di conrervar la pia- 
ga ancor lungo tempo aperta cd umida , affinchè non 
fi pofla fupporrc c temere il menomo pafTagglu del ve- 
leno nel fanone . 

Perciò fi deve fafeiar la piaga con delle cofe acri: 
prendanfi delle cipolle pcftc , o dell’ aglio con un poco 
di pepe: fi applichino alla ferita e poi fi fafei. Si può a 
quelli rimedi foflituirc il miele con del fàpone nero . 

In quello fiato può l’ infermo tranquillo’ e confolato 
attendere il cerufico il quale è obbligato a darne , fefl* 
za efitare , la rclaiìone. 

Non fono frattanto neceflarie interne medicine ; balla 
folo , che r ammalato ponga Tammo in quiete, c he- 
va-qualche volta una tazza di thè di fiori di Tambuco ; 

Ma fuccede più fiate, che venga taluiK) in un campo 
da un cane rabbiofo morficato , e che per confeguenza 
pronti non abbia i fuggeritì rimedi: quelli potrà fervir- 
fi con eguale effètto della propria orina per lavare la 
morficata parte; ed in vece di fale, prenderà della grolTa 
polve od arida terra , oppure del tabacco , c‘ ne farà 
replicatamente 1’ ufo di fjpra indicato : alla fine fre- 
gherà di bel nuovo la piaga con della terra fecca 
. o del tabacco , la coprirà , e fi porterà comodamen- 
te 
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tc a cafa' ove dovrà fubito far rintracciare il chirurgo. 

. , I viaggiatori che vengono falla ftruila da qualche 

, rabbìofo cane affaliti , devono trattenerfi nel più vicino 
luogo , annunciar la loro iVentura al capo della villa , 

- c farfi colà davutamente curare. 

f 

j Se il mor o penetrò oltre un guanto , una calia 

od oltre qualche altro veftìto , deve quedi bentofto ef- 
fer tolto dal corpo ed efferc , o abbruciato o aimmo 
, lavato e mondato con del forte ranno f acqua bollita con 
la cenere y. daìlà fchluma attaccatavi e dal veleno, di 
maniera che nulla aiTolutamente vi poiTa rertare; avve- 
^ gnachè ànno de’ tragici efempi inftgnato , che per via 
di abbavati (^imbrattati di bava') e dal veleno penetrati 
vediti è data ad altri comunicata la rabbia. 

Nella deda guifa deggionfi quelle pirti che , quan- 
tunque non fiano date off’efe dal morfo, fono però date 
imbrattate di bava , fubito diligentemente e replicate 
volte lavare e fregare con del ranno , e con dell’ acqua 
^ in cui fciolto fia del fapone: fatto ciò, d’altro non v’è 
al’ uopo , nè fi à più nulla a temere • . 

' 4 ^ ? 

t ;•< . 
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Vkcrhr trattamente del mor/ò appartenente a* ^hlrurgy* 


finora dcfcritto procedi meni» contiene i primi ne- 
ceffari preicrvativi rimedi che impiegar puote cia- 
feuno in fc fleflb, ancorché non fia nè medico nè ceru- 
fico,- finché qucfti giunga ad apportare gli ulteriori foc- 
corfi i quali pià attenzione , fperienza , ed abilità ri- 
chieggono ; e perciò in quelli cali è Tempre 4i(Tai neccT* 
fario un buono cd abile cerufico. 

Subito cb* egli arriva, fi deve follecitamente informare, 
fe tutto ciò che dovea farli , fia flato pollo in opra ; 
c s* egli à mai la menoma ragion di dubitarne, deve, 
fenza elitanza, o ripetere il tutto, od almeno con 
tezza fov venire alle mancanze. 
tri dii }Asl s*egli fu prefente fin dal principio , ullora tocca 
*”^^**a lui d’impiegare i fopra fuggeriti rimedi, « deve torto 
dopo bagnare la piaga collo fpirito caurtico di Tale am< 
moniaco fN. i.) il quale quali con ficurezza dillrug- 
ge e fpegne 1* aderente veleno ; che fc ritrova la ferita 
non alTai profonda ovvero fuperficiale, e così cortituita, 
ch’egli la porta fenza periglio alcuno abbruciare , deve 
in tal cafo mettere frattanto nel fuoco un fuffìcientc 
pezzo di ferro, e col medefimo fcottarc la parte lefa, 

collc- 
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cofìcchè la. fcottatura^ da più larga c più profonda del* 
la flelTa ferita . 

' Separerà torto dalla piaga la erorta dall* infocato ferro 
prodotta^ larerà di nuovo c netterà la ferita nella foprad* 
detta maniera con aggiungervi delle cofe acri ed affai 
flippuranti , e la conferverà , fecondo la fua: condizione 
e le altre circortanze , aperta e fuppurante per lo fpazio 
di io, fino a* 40 giorni. Servirà a querto fine 1* 
unguento digertivo con del fapone nero mifchiato o 
coll* unguento egiziaco , ovvero fi fpargerà fopra la pia* 
ga della polvere di cantaridi , e vi fi applicherà un lar^ 
go vcfcicante affinchè ei copra anche le parti vicine. 

Se r infermo teme troppo il ferro accefo nè vuù 
permetterne V ufo , fi potrà a querto fortituire la ben 
preparata pietra infernale , imperciocché ella dirtrugge , 
con egual prontezza ed efficacia, i vart è le altre par* 
ti, e rende per confeguenza egualmente impoffibile l*afl 
forbi mento del veleno. 

Un deftro cerufìco può colla pietra infernale bm- 
fiare, come c dove egli vuole t può con q'ucfta facil- 
Biente evitare i vafi maggiori e le parti affai fenfibili, 
c penetrar anche in que* luoghi ove di pervenire non 
gl i è concerto col ferro roventato . 

^On- 
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Anche dopo l’ufo della pietra fi dovrà trattar la pia^ 
ga come fi è detto di fepra , e vi fi dovranno applicar 
degli acri e fuppuranti rimedi. 

Se la ferita è profonda , allora fublto la dilati il ce- 
rufico , aceiochè po(fa facilmente pervenirne al fondo , 
lavarla e mondarla nella fopra indicata maniera: la fpruz- 
zi in feguito bene ed in ogni parte col f N. i._); che 
fe quefii preparativi gli fembrafl’ero infufficienti nè ba- 
flantemcnte efficaci , abbruci la piaga con un ferro in- 
fuocato , o l’irriti (di’ è meglio e più commodo} col- 
la pietra infernale; ovvero potià, fecondo la cofiituzio- 
ne del luogo, ben fcarificare con de’ tagli il fondo della 
ferita non meno che le parti laterali ; pofeia nella guifa 
fopra deferìtta lavarla e ftrofinarla con del fale abbru- 
flolato ; dopo, allorché il permette il luogo, vi appliche- 
rà delle ventofe, affinché, quanto mai fia pcifibile, fi 
tiaggano fuori gli umori; quindi procureià colle irri- 
tanti medicine di promuovere lunga pezza la fuppura- 
zìone. Ma fe è fiata morficata qualche parte di un dito 
della mano, o del piede, e penetrò il mor'b tant’ oltre, 
che offefe l’ofio fidfo, egli è d’uopo di fubito tagliar 
via la parte Icfa. ■ • ; 

' Conofceià parimente il cerufico in certi cafi dalla 

gran- 
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grandezza e profondità della ferita, fc il luogo c le 
contigue parti concedano , eh* ci pofla tagliar interam«- 
fe la piaga coll* applicatoli veleno, per togliere in un col- 
po ogni timore c le funefte confeguenze . ' 

U tutto ciò viene , sì da canto dell* uomo morficato, 
♦he del cerufico, olfcrvato ed efattamente efegulto ; e le 
uno è da entrambe le parti lìcuro, che alTorto non fia 
il veleno; ma ben torto fia egli ftato fpento c dirtrutto, 
fono inutili gl* interni rimedi , principalmente fé la pia- 
ga, giurta la condizìon del luogo e della diluì grandez- 
za, fu lungo tempo ritenuta aperta e (lillante. 

Che fc nondimeno l*uno o l’altro morduto da conti- 
nuo timore forte occupato , ed averte, ad onta delle affi- 
curazioni del medico non men che del ccrurteo, un per- 
petuo fofpctto, benché il veleno trafportato non fi fòrte 
nel fangue; devono querti trattarfi con leggieri medica- 
menti , e fi deve infpirar loro coraggio ; avvegnaché la 
pufillanimità è in querto male fommamentc dannofa. 

Dianfi loro perciò folo cotai rimedi, ì quali, fenza 
apportare alla falute notabile alterazione , attenuano il 
iangue , promuovono leggermente l’orina ed il fudorc ; 
a querto fine fi fomminiftrerà loro più volte al giorno 
del thè di fiori di fambuco, od un infufione di cinque 

D radici 
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radici aperitive, oppure anche di anagallidc di fior pnr-^ 
pureo, fuggerendo loro, chr la mattina dopo l’ufo del | 
thè fi trattengano ancor un ora nel letto, acciocché leg- 
germente trafpinno, | 

Si potrà loro dare eziandio mattina e fera la polvere 
CN.- 1 .) continuandone l’ufo p^r 15, o zo giorni. Se fi | 
oflervi, che l’ infermo va fempre migliorando, fi trala- i 
fei allora qualfilla medicina; ma la' ferita deve ancora 
per qualche tempo efiere aperta. | 

I gagliardi fudoriferi ed altri fiimolanti rimedi fono ' 

qui dannevoli al pari de’ forti emetici e de’ purganti ; ! 

balla che il corpo fia naturalmente e fecondo il collu- I 
me aperto: la troppo rigorofa dieta è parimente inutile; j 
ma bensì neceflario tuttodì) che lo fpirico rallegra e 1 
ralfercna. 

Q^uefti è l’elfenziale c fufficientc trattamento di quel- 
le lefioni , nelle quali fu pronto il foccorfo ed il tutto 
dovutamente efeguito; ma fé i ma fij il morfa affai prò- ’ 
fondo e grande , ovvero x.do fé il corpo fu in varie * 
parti morficato; oppure j 

3.20 Se tal parte ne fu o/fefa, che, malgrado i piti I 

pronti e più necefTari foccorfi , fi polfa fufpettar un i 

qUidwhe trafpurto del veleno negli umori ; o fe 4-*® I9 

piaga. 
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p\iga , o p*r tema o per fpavcnto , o per eOerfi agli aju- 
tì oppoflo rinfermo ed i Tuoi amici, o per jnawprrfn. 
za del ccrufico non fu debitamente trattata , od anche 
affatto negletta e chiufa; allora in tutti quelli cali, ol- 
tre r accennato trattamento efferno della morfecchiatura, 

7 

forza è , che s’ impieghino tutti que* medicamenti che 
una lunga fperienza diraoflrò contra coceflo veleno dì 
una egregia efficacia. 

Fra una gran copia di que’ rimedi che contra il mor- 
fo rabbiofo fi celebrano, ànno le offervazioni piìt efatte 
confermati i feguenti per i più valevoli e ficuri , cioè: 

Le cantaridi, il mercurio, i vermi maggiali , la can- 
fora, il mufehio, r oppio, l’aceto, c la belladonna. 

LE CURE INTERNE.’ 

A più femplicc e la più agevole cura della rabbia , 
che qui è fiata giù più volte in quelli cafi col più 
felice evento adoperata, è la feguente: 

Se la ferita c aperta, fi dovrà come fqpra lavarla fpef- p, 
fe volte, e tenerla aperta con rimedi caufiici ed irritanti. “ 
Ma fe all’incontro effa fu troppo prefio ferrata, vi fi 
faranno tofio de’ tagli, quelli fi laveranno nell’ accennata 

D 2 guìfaj 
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guifà, poi vi fi fpargeranno le cantaridi iti polvere ri- 
dotte. c coDriraflì il tutto con un largo vefcicante. 

Il giorno vegnente fi Javerà di bel nuovo la piaga, 
fi terrà) come fopra fu indicato , lungo tempo hi fuppura- 
zione, c quotidianamente fi laverà e fi fafeierà due voice. 

Internamente, oltre una copiofa bevanda di decozione 
di radice di gramigna od altea , aggiuntivi de* fiofi di 
Tambuco , raddolcita con miele , zucchero , regolizia , 
o con qualche feiroppo, fi darà all* infermo mattina c 
fera un cucchiajo da tavola del rimedio (N. j.;. 

Si continuerà con quello , purché non inforgano ftra^ • 
ordinarie circoftanze , per 20 giorni ; indi per dieci di 
prenderà il malato la mattina un cucchiajo del fN. 
fi dovrà però in quella cura fminuirne fecondo le circo- 
Ilanze la dofe, fe mai quello rimedio accagionafie un» 
copiofa làlivazionc od un continuo debilitante corfo di 
ventre. Se dopo quello tempo 1 ’ ammalato di nulla fi 
lagna, che polTa rifvegliar un qualche fofpctto di covan- 
te veleno ; fc à inoltre la piaga un buon colore c ge- 
me una materia purulenta di buona indole, fi abbando- 
neranno onninamente cotclli medicamenti j e fi promuo- 
verà ancora per 'alquante fettìmanc la fuppurazionc della 
piaga , non definendo però dall’ ufo della fopra ordinato 

t>ev4v 
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bevanda. Finalmente fi rimargina fuccefiìvamentc la pia- • , 

ga, e fi può allora aflìcurarc il morficato di efier egli 
affatto' libero dal male. " . : • 

Moftrandofi però fra quello tempo qualche menomo 
preludio d’ imminente rabbia , devefi in tal -cafo intra- 
prendere torto la cura fcguente: 

Si prendano quattro grani di polvere di cantaridi, fi 
verfino fopra due oncie di aceto caldo, e poi fi lafcU 
. no per lo fpazio di mezzo quarto d’ ora in un ben rac- 
chiufo vafo , fi raddolcifca pofcia quarta mirtura co* 

, qualche fciroppo o zucchero, c tepida fi dia tutta vcr- 
fo fera a bere all* ammalato fenza filtrarla. 

L’infermo, che nel fuo letto deve fempre giacere me- 
diocremente coperto, acqifirta dopo, per lo piò, un co- 
, piofo c molto puzzolente fudore; e talvolta deponc 
, molta orina ed affai rofla. 

j Fra il dì beva 1* infermo della emulfione di mandorle, 
della quale in ogni libra mirti vi fiano quattro grani di 
Canfora e per ordinaria bevanda prenda una decozione 
di radice di gramigna con de’ fiori di fa m buco refa dol- 
ce con zucchero , miele , fciroppo o rcgolizia . Nc 
continui l’ufo ogni giorno, finché fparifeano tutti i Ca* 
tomi del miile ^ allora fi Ufeiao le cantaridi ^ ed a quei 
' . - ile 
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fte fi fofiltuirca il rimedio ( N. 3 ) del quale prenda feri 
e mattina un cucchitajo , perfiflcndo nella bevanda della 
emulfionc colla canfora , c del decotto fino incirca al 
ventefimo dì.. 

Che fe il malato fi fente dopo quefU rimedi total- 
mente bene, fi pone allora da parte l’emulfione canfora" 
ta, porgendogli lòlo verfo fera un cucchiajo del (N.j) con 
due tazze dell’ anzidetto decotto per io o 12 giorni; 
indi fi tralafcia qualfifia medicamento, ferbando però 
aperta la piaga ancora per qualche tempo. 

Ma fe durante l’ufo delle cantaridi nafccfiero nel baf- 
fo ventre gravi dolori od un gagliardo ardore nell* ori- 
nare, deve allora trangugiar tofio in gran copia 1* amma- 
lato la prefcrltta pozione , od anche una leggiera lat- 
tata; continuando nulla oftante o crefeendo cotefli fin. 
tomi , fi fremi la dofe delle cantaridi , e fe ne diano 
per efempio due grani ; finalmente proferivanfi affat- 
to , fc i detti accidenti ognor piìx fieri diveniffero c 
pih pericolofi . 

Talora, ad onta del pih efatto c diligente ufo dev'li 
ordinati rimedi, anziché calmarfi , crefee e fi aggrava !a 
rabbia; in tal cafo fi receda fenza indugio da quefta ca- 
ra e fi cominci fubito la fegiiente: 

Cote- 

I 
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Coteftì feconda cura è la cura mercunale r vale a di- 
re le mercuriali fregagioni efternamcntc, ed il meremia 
dolce internamente, ■ • • 

Si adopera deffa, e come prefervativa fubito dòpo il 
xnorfo, c come curativa nella rabbia fteffa con gran 
vantaggio . . 

• Si ricorre torto il primo giorno alle fregagioni ed all* 
ufo interno del mercurio, premettendo però fé fia bilb- 
gno (il quale però è aflai raro^ nelle perfone pletoriche 
un falaflb, ed in cafo di zavorra delle prime vie un ri- 
medio purgante (N. 4.). 

Gli ftrofinamenti mercuriali fi formano, s) alla parte 
lefa, che agli articoli ed alle altre parti del corpo, nel- 
la feguente manierar 

Si prende V unguento così detto mercuriale che in 
ogni farmacia fi trova preparato. Si fa quello, tritan- 
do una parte di mercurio vivo con quattro partì di 
grado porcino , finché il medefimo divenga invifibile , 
coficchè non fé ne veda piò la rnenoma .particella. Una 
porzione di quefto unguento della grandezza di un noci- 
ciolo, vale a dire di una dramma, pongali fulla ferita e 
fulle conr’gue parti, e fi freghino con la medefima tan- 
to tempo finochè l’unguento fpariica interamente. 

Nella 
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• Nella ftefla guifa fi unga uria cofcia oil un braccio, 
e poi r ammalato quieto giaccia nel letto, dandogli a 
bere un thè leggiero c caldo. 

Ripetali il dì fcguente colla fteffa quantità d’unguen- 
to mercuriale 1* unzione, tanto della piaga c delle pani 
vicine, quanto dell* altra cofcia o braccio; c poi fi ri- 
ponga r infermo come prima nel fuo letto in un mode- 
rato calore. 

Si proceda così ogni giorno , finché apparifca il flufib 
falivale, il quale fiiolc produrli nel quarto, quinto, o 
fello dì . 

Dallo fiefib giorno principiando , in cui fi comincia V 
unzione, fi porga in feguito all’ ammalato due volte al 
dì la polvere (N. 5) di cui deve far ufo giornaliero fin- 
ché durano le fregagioni . 

Subito che ftilla fulfìciciitemente la fciliva, fi Ibpraf- 
fieda dalle unzioni e dalla polvere , e fe ne ritorni all* ufo 
folo alquanti giorni dopo che fi mitigò il foverchio flui- 
fo falivale. Una libbra dì fciliva in venriquattr’ ore è 
la piò grande quantità: fecondo quella, devefi uno rego- 
lare intorno all’ ulteriore ripetizione od alla totale cefi 
fazione dell’ ufo delle unzioni e della polvere. 

Pollo che in capo a fei giorni non fopraggiungclTc la ^ 
* fall- j 
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fàlivazione, fi raddoppieranno le medicine; ed in vece di 
una • dramma di unguento fe ne pr(pnderanno due per cia- 
fcheduna unzione; parimente piglierà il malato in quc' 

Ilo cafo tre volte il giorno la polvere (N. 5) attenendofi 
a quelli rimedi finché defla fi prefenti , la* .quale follo 
che comincia, fi celTerà di adoperarli e fi richiameranno 
in ufo il terzo o quarto giorno , oppure fi abbandone- 
ranno onninamente, giulla la quantità picciola a grande 
del flullo falivale . 

Addiviene però più volte, che in luogo della faliva- 
zionc nafea un corfo di ventre; egli punto non nuoce ^ 
imperciocché la fpcrienza à dimollrato , che quelli à , 
egualmente bene che quella, domata e curata cotella 
infermità . 

Si deve, fecondo la colHtuzion della piaga e delle cir- 
€oftanze, lafciar il corfo o dell’ una o dell’altra evacua- 
zione per lo fpazio di S, io, fino ai 14 giorni. Scorfo 
quello tempo, fi defille da’ furriferiti rimedi, e fi purga 
leggermente l’ammalato col (N. 6) il quale [caccia dal 
corpo lo llimolo che fomenta la falivazione o la diar- 
rea. Gli fi fomminillrano inoltre molte cofe mucellaggi- 
nofe, come, per efempio, cremor di rifo, di orzo, e Li 
medicina (N. 153 colle quali dopo due giorni fi fmi- 

E uui- 
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rmif«ono Cffattì accidenti , c poi totalmente franifcono • 
Ma durante la cura , il malato fi deve trattenere 
continuamente infuna ftanza calda ^ cibarfi folo di zuppe 
leggiere , di legumi e di frutta , evitar ogni forra di 
carne, ogni cibo graffo, indigefto o (limolante. Sia la 
(ua bevanda un thè leggiero di fiori di fambuco, di er- 
ba di altea, o di fiori di verbafeo con della liquirizia , 
ovvero anche acqua di orzo con del rob di (àmbuco. 

Dopo lo feemamento della falivazione o della diarrea, 
deve a cafa l’ infermo "ancor 8, o io giorni contenerli in 
.un conveniente genere di vita , paffati i quali , potrà di 
nuovo ritornare alle fue folite occupazioni; la piaga pe- 
rò, che co’ rimedi piò volte già indicati fu confervata 
aperta, non fi dovrà ferrare fe non che dopo alquante 
fettimane . 

a turi» La cura co* vermi maggiall ( Mehe frcfcarah^enf , i? 
l'Zl.Meloe majalìf) à del pari non folo frenata , ma ezian- 
dio talvolta fpcnta la rabbia ; c perciò fi può della fug- 
gerire ed adoperare fingolarmente come cofa prefervativa . 

Cotelli vermi maggiali {Meke profcarah/cus , Ù Meke 
"majalis) non fi devono confondere cogli univerfalmcntc 
noti fcarafaggi maggiali di color bruno- roffo (Scarah^us 
Melohitha ) i quali talora affollatamente li veggono la 

primi- 
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primavera , e cònfumano le fronde degl! altari ) . 

conviene dare qui una dcfcrizionc di qucfti vermi. 

'Anno defli il capo piegato in giù , quali rotonda- 
mente arcato, c gli occhi neri alquanto allungati , le \o-m»ggn 
xo antenne fono filiformi di dieci oJ undeci parti, com- 
poftc a foggia di rofario. E* guernita la bocca di quat- 
tro corti fili confiftenti in due parti di difugualc lun- 
ghezza , il petto non è più largo del capo, c cowc 
<jucfti piegato in arco. 

In vece di ali giacciono fui dorfo due elevati afiucci, 
di figura rotondetta ed allungata, i quali fono affai cor- 
ei, macchiati a guìfa di pelle di zigrino, e feparati l’un 
dall* altro così, che cuoprono appena la metà del dorfo, 
co’ quali perù mai non volano; ma fulla terra lentamen- 
te camminano. Il ventre è lunghetto, elevato, alquan- 
to groffo, ed à cinque o fei incifioni. Ciò che forma 
propriamente il piede , vale a dire reftremità delle gam- 
Ijuccie, confiftcy negli anteriori quattro piedi in cinque 
parti, nc’due pofteriori in quattro, 

I fegni efienziali, per cui quella dorrà di fcarafaggl . 

, diftinguere fi può dalle altre, fono iJ°o le filiformi an- 
tenne compofte di particelle rotonde: 2.<*o la’ mancanza 
di vere ali; gli afiucci l’un dall’ altro lontani; t 
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;i t»nfrn nero ventre e lungo quafi un dito , che 
camminando lentamente ftrafcìnaj c tramanda, allorché 
fi tocca, principalmente dalle giunture delle gambe, una 
pingue umidità. di un odore quali di viola. 

Il mafehio è minor della femmina, piuttofto di viola- 
ceo colore, che nero: à le antenne pih lunghe, e fono 
gli afiucci fovente pih lunghi del ventre . 

Il Meloe majalif , oppure il verme maggiale tinto di 
rolfo , à gli aftucci di un ingrato gìallaftro colore . Le 
parti preffo alle incifioni del ventre fono più o meno 
color di cinnabro; per altro quelli conviene col primo 
pienamente nella grandezza, forma, qualità, e negli al- 
tri effe oziali fegni ; trovali però di rado apprelTo di noi. 
Entrambi cotelli verrai polliedono eguale efficacia c vir- 
tù: trattengonli deifi al fole per lo più ne’ campi mag- 
geli, ne’ prati, oppure nelle colline; e deggiono racco- 
glierli nel mefe di maggio in tempo caldo ed afeiutto. 

Siccome mandano facilmente fuori di fe il mentovato 
vifeido umore , così debbono elfere preli , fenza che mol- 
to li premano; tolloche li è a cafa, li deve fubito loro 
con le cifojc tagliar la iella fopra di un vetro , il quale 
contenga del miele puro, gittarla via, e porre il corpo 
nel miele : cuoprafi pofeia bene il vetro , c fi ponga in 

un 
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un luogo frefco e temperato ; fé dopo qualche tempo 
diviene il miele un po troppo afciutto , fe ne aggiunga 
del recente: h mettano in meizo boccale di miele 150 
vermi . 

La maniera di preparare cotefti vermi per farne il 
dovuto ufo è la feguente: 

Si prendano 24 vermi col miele che vi è attaccato ^VreparMzi 
e tritinfi in un mortajo di pietra in piccoliflìmi pezzi : 

/ /♦ . .1 . • 1 , 4 e' vrrm. 

vi u aggiungano poi due oncie di teriaca ed un oncia mttggmiì 
e mezza di radice valeriana polverizzata, fi mifchi il 
tutto ben affiemc, ili che in fine fi aggiunga tanto di 
miele in cui fepolti fono i vermi, quanto balla per for- 
marne un elettuario. 

Di quello fe ne dia al malato, quanto prima fia pof- 
flbile dopo ricevuta la morfecchiatura e fenza prima in- 
traprendere qualfifia altra cura preparatoria, una dram- 
ma. e mezza fino a due ; fi tenga pofcia 1’ infermo nel 
Ietto in una mediocremente calda llanza , olTervando una 
dieta rigorofa e prendendo poca bevanda. 

Preio fill'atto rimedio, fogliooo gli mfermi venire' fo- 
praffarti da acuti Ifirai dolori nel ventre nella region del- 
le reni ; e nel laGciar l’orina, la quale accagiona lo» 

.to deir ardore , forte in picciola quantità con una vio- 
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lenta ftranguriaj c non di rado fi vede tinta di fangtjr. 

Non debbono cotcfti fintomi atterrirci, avvegnaché, 
appunto per via de’medefimi, cangiafi e fi bandifee dal 
corpo il veleno della rabbia , fi pone frena alla temuta 
infermità, e la fi vince. 

E* folito eziandio a feguirc nello ftefib tempo un af- 
fai fetente fudorc , cui bifogna promuovere e fomentare 
col moderato calor della ftanza^ ed impedendo all* aria - 
ogni ingreffo* 

Che fé nella prefcricta dofe non apparifeono gli accen- 
nati accidenti, non può uno elTer ficuro abbaftantemente 
del fuo effetto; ed in tal cafo fi dovrà ripetere dopo zf 
ore lo fteffo medicamento, oppure fomminiftrarglicne 
una dofe maggiore, e trattar in feguito l’ inferme come 
ibpra fi è detto. 

Le moleftic nell’ orinare ed i dolori nel baffo ventre 
ceffano fovente da fe fteffi , principalmente fc fi fa bere 
all’ infermo dopo 24 ore una lattata, ovvero del cremor 
di orzo c di rifo; è egualmente buono a quefto effetti 
il ( N. 1 5 ) . 

Toftochè la camicia è umida dal fudore , gli fi tol- 
ga fenza ritardo dal corpo; e quella, o fi abbruci^ 
ovvero fi lavi replicate volte con della forte lilciva , • 
con dell’acqua faponata. la 


r 


Digitizecf by Googit; 



*,* )(tx *.* . Ì9 

' In quanto alla plaga , fi tratterà la medefima come fo- 
pra, c manterrai con rimedi congrui per molte fettima- 
ne in copiola fuppurazionc. 

Si poffono anche dare all’ infermo in varie ore i ver- 
mi ridotti in polve divifa in minute doli, facendone ufo 
finché fopravvengano gli anzidetti fintomi, giunti i quali, 
o fi continuerà , o fi fminuirà , o fi lafcierà affatto la 
polvere, a mifura della maggiore o minor violenza de* 
medefimi. 

La maniera di darla è la feguente : 

Si prendono 15 grani di vermi afeiutti, fi riducono 
in polvere in un mortajo di pietra ^ mefcolandovi una 
dramma di nitro, fi divide il tutto in 10 parti delle 
quali fe ne dà all’infermo ogni ora una, facendogli bere 
Copra una decozione di radice di altea o di fiori di vcr- 
bafeo , od una fimile emolliente bevanda. 

Gli accidenti] che quindi affalgono 1 * infermo , fono 
quegli ffelTi, che giungono dopo la precedente deferitta 
maniera, eccetto che non sì pronti apparifeono, nè fono 
cosi gagliardi; ma per queffa cagione fa di meftieri, 
purché i fintomi non fieno troppo violenti, di conti- 
nuare colla polvere fpeffe volte fino al terzo dì, fin- 
ché fi vegga l’orina di fangne intrifa ; cd allora bifo- 
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ona condurfi come fi è fuggerito nell'ufo dcirclettuarìo; 
• Qucfte tre cure fono le migliori , e fino ad ora le più 
ficure per garantire i morficati dalle fatali confeguenz# 
del morfo rabbiofo. 


r 

'Trattamento della vera Idrofobia. 

S E, o per ignoranza o per negligenza, non s’impiegò 
alcuna cura prefcrvativa ; e fc la malattia prorom- 
pa co’primi fintomi a lei propri, vale a dire, capogiri, 
dolori articolari fegnatamente nella parte oficfa , ftran- 
golamenti di gola ed inquietudine con frequenti fofpiri , 
ecc. fi chiami torto il medico ed il cerufico, i quali 
fenza indugio debbono all’infelice apportare foccorfo. 

Si collochi fubito l’infermo in una rtanza particolare 
mediocremente calda, e fi procuri di erigere l’abbattiKo 
fuo fpirito. La piaga morficata verrà trattata nel modo 
fopra indicato. 

Internàmente dovrà il medico od il cerufico, fecondo 
che giudicherà a propofito, porre torto in opra una delle 
tre fopra addotte cure . Se ne lafcia la fcclta alla pruden- 
za di uomini fperimentati ; imperciocché tutti tre quertì 
metodi fono da felici eventi confermati. 
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Digitized by Gv^Oj^l 



%* X : X **• ' 41 

: Per altro fono le unzioni mercuriali preferibilmente a 

f configliarfi, non Colo alle parti morficatc; ma eziandio 

J intorno al collo , fingolarmentc verfo le (ue offa verte- 

brali ; avendo le nuovifliine offervazionì fcopcrto^ nello 
fpinalc midollo e ne* gangli indi nafccnti, una infiamma- 
gione ed u^ ingorgamento di fangue ; ficchè fi può con- ■ 
getturare, che quello fia la vera fede del male. 

Si applichino fubito per ogni unzione due porzioni' di 
I unguento mercuriale della grandezza di una nocciuola> e 
fi freghi con quello la parte finché egli fia totalmente 
fvanito. 

Si raddoppi anche la doiè del fN. 5) acciocché s*in- 
finui più prefio ed in maggior copia nel corpo 1* argen- 
to vivo, ed accagioni in breve il fiuffo falivale; altri- 
menti diverrebbe, col tardare , ad ogni ifiante più grave 
ed incurabile l' infermiti. 

Oltre di ciò fi porga all* infermo copiofa tiepida be- 
randa di radici di gramigna e di altea , di fiori di 
iàmbuco o di quelli di arnica , io quefia malattia 
promectono egregi effetti. 

Quando la falivazione comincia , o oafee una diarrea , 
fi deve allora procedere, come fi è ordinato di fbpra. 

Ma fé a fronte di un efatto e continuato ufo di que- 

F fti 
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£ti rimedi , non feguìfle in breve un notabile miglÌOTa- 
mento; anzi più grave c fiero fi faceflc il male, proda- 
cendo convulfioni ;"fi dovrà in quello cafo, oltre i già 
Impiegati rimedi , ricorrere ad altri r 
Si darà dunque al malato, giufta il grado della violen- 
za e le'circoftanze , ogni i, o 3 ore il rimedio (N. 7, 
08) facendogli feirfpre bevcr Copra , fe fia poflibile , una 
tazza del (-N. 9 Jl . 

E' fiato anche più volte in quefta 'terribile malattia 
adoperato l’aceto con faufto fuccefio, cioè: s’impregna 1* 
atmosfera della camera di vapori di aceto, ed al (N. 7, 
08) fi fofiituifee- il" ( N. IO , o 

Neireftremc angufiic e fòrti convulfioni dell’infermo, 
à In ogni tempo egregiamente operato l' oppio ; ’cd in 
tal cafo fe ne aggiungono <al fN 7,08) da* x fino a’ 
4, o 5 grani; e gli fi danno • quell i medicamenti co- 
me prima. 

Lc_ recenti fperienze ànno infegnato e confermato } 
che anco le foglie di belladonna fono proficue nella cu- 
ra della Idrofobia. Se ne davano nel principio in polvtr- , 
re X, o 3 grani il giorno, c poi fuccelTivaménte afeen- 
dendo,- ne prendevano i malati perfino 15 grani* il dì. 
Si potranno dunque, ofirendofi l’oLcafione, in vece de*rl- 
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medi (N 7, 0 8) fperimcntare qucfte foglie col mr- 
dicamento (N. 12) per vedere, fe pììr predo e più 
poffenteracnte vincano il male ; imperciocché tutto fi de- 
ve fare affi nchè fi poffa una volta rintracciare ‘un anti- 
doto ficuro contro di^ quella feroce infermità. , 

In cafo poi , che i malati non foffero in iftato . d* in- 
ghiottire in conveniente quantità i furriferiti rimedi, fi 
d«ye allora procurar d! introdurli nel corpo .per, via di 
clidcri ; ma in quedi è nccefiario di raddoppiare , o di * * 
triplicarne la dofe. 

Si perfide fotto le addotte cautele c condizioni nello 
fcelto metodo , finché fi calrhano notabilmente i fintomi 
del morbo ; indi fi defidc a poco a poco dall* ufo dp* 
principali rimedi, continuando però l’cmulfionc duman- 
dorle canforata , colle attenuanti , fudoriferc , ' e diureti- 
che bevande per il tratto di io, o 15 giorni, per ifcac- 
dare così dal corpo tutto il veleno. Durante qu,edp tem- 
po, devefi obbligare il malato alla camera ed al letto, 
principalmente la mattina dopo la pozione , affine di 
promuovere adagio il fudore; deve altresLdcffo .attcnerfi 
ad una efatta dieta , e con tutta follecitudine evitare 
dò che commoverc potrebbe lo fpirito ed^ il corpo. . 

. Se le cofe anderanno di bene in meglio, fc crcfccrao» 
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UO le forze, e C raflTcrcnerà l’animo, fi potrà dire allo- 
ra, che r ammalato è fuori di ogni periolio; c comin- 
/ clerà egli a poco a poco a ritornare al prillino (uo ge-’ 
nere ili vita. Però', per intera ficurezza e quiete, fi ter- 
rà aperta ed umida la piaga ancora alquante fettimanc. • 
Ma fc all’ incontro ribelle fi fa il male a tutti gl’im- 
piegati rimedi , e feoppia finalmente la rabbia con tut- 
ti i Tuoi crudeli fintomi, fi deve allora legare il mifero 
al fuo letto affinchè non poffa danneggiare gli alianti; 
deve la danza edere ofeura e taciturna: due perfone 
fieno dedinate a guardarlo, ad invigilar fopra di lui, ed 
efeguire puntualmente le cofe ordinate; fi rimuova dall* 
iofermo, ogni cofa duida, e tutto ciò che potede inquie- 
tarlo; nè fi à da permettere a’ parenti od agli amici 
di appredarfi a hii , nemmeno nelle fue ore tranquille. 

Frattanto debbono con altrettanta cura continuard le 
unzioni coll’uiiguento mercuriale da inditulrfi due vol- 
te il giorno ; fi accrcfccrà la dofe de* rimedi accennati ; 
e fe Jngojare non li può, gli fi applicheranno in forma 
di clidcrT. Vedi il (N.ij). 

Nella defia maniera fi potrà formar un elidere di 
mercurio, fe mai a fufficienza non fi polfa applicare all* 
infermo edernaraente, nè darglielo internamente ; ed io 
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quello cafo s'adoprerà il clillerc ("N, 14). con quello del 
(Ni?; alternandoli quattro ed andie fd volte al dì. 

Addiviene talora, che in cota gulf'a procèdendo , ,an. 
che i« quello ellremo grado alcuni malati fi (alvino. 

Ma fe rutti i rimedi fon fenza frutto, e fé la rabbia 
afccnde fino al Tuo più alto grado,’ nè rella più nulla 
•da iperarc, fi procureià almeno in tal cafo, .che il ma- 
lato non apporti alcun danno agli altri , o col morfo , 
O collo rputo. 

Perciò i parenti e gli amici fi deggiono da lui allon- 
tanare; c quelli foltanto rellino preflb al malato, che 
necefiarl fono per cullodirlo, alfillerlo, e per alleggerire 
con avvedutezza c cautela il fuo fatale dellino. 

Dopo la morte fi efeguilca la fepoltura del'cadaverd 
fenza pompa c fenza differire; il letto poi , e tutto ciò 
che nel fuo male à imbrattato l’ infermo , tofto fi con- 
fegni alle fiamme. . 

Q^jclla è la fioria della Idrofobia, della fua origine, 
della fua prefenza , della fua cura , e del fuo fine . 

Quindi fi vede: 

I mo Che la vera rabbia negli uomini da fé non na- 
fee , ma che folo V apporta il morfo di un arrabbiata 
.animale, c che per confegueoza poffono gli uomini re- 

dar 
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ftar fcmpre immuni da qucfta ferale infermità , uccìdendo 
fenza indugio quel tane , o qua Ifi voglia altra bcftia eh’ 
è rabbiofa, o che à folo apparenti fegni di quello male. 

^^o Che fc , malgrado tutte le vigilanze , viene un 
uomo morficato , fi può in vari cali col pronto c conve- 
niente trattamento della morfecchiatura pienamente pre- 
venire il male e falvare il malato.; e che rirruarc-e’ 
l’abbruciare la piaga , fe ciò fubito dopo il morfo con- 
venientemente s'intraprenda, è il piò certo prefervativo 
rimedio. 

Che allora quando grande è il mOrfo-, o ne 1 
piò di uno ricevuta il malato ; quando la cura edema è 
fiata, o tardi o non dovutamente applicata, e che per 
confeguenza abbia luogo il fofpetto di un qualche tra- 
fporto del veleno nel (àngue , in tai cafi fi deve ricor- 
rere, oltre agli edemi, eziandio agl’interni medicamenti. 

4 . «o Che, dopo le replicate fperienze, il mercurio, le 
cantaridi, i vermi rriaggiali, tanto per ‘prevenire quan- 
to per curar l’Idrofobia, fono i piò eccellenti rimedi. 

5 . ^ Che oltre di quefii la canfora, il mufehio, 1* 
oppio. Tacerò, la belladònna ànno di fpelTo in quefio ma- 
le date pruove della loro falutarc virtò . 

- 6 .toChe fc il male frenar non fi lafcia , e fc Tinfcr. 

mo 
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mo i da foccombere al Tuo fato, fi deve folo avere at- 
tenzione, ch’ei non nuoccia agli aftanti col mordere, e 
che non fi fparga così anco negli altri cotefia fefocc 
infermità . 

7 .mo Sarebbe finalmente a bramare, che fi vietaffe dì 
curare ultdViormcnte a coloro che^ vantandoli di poffe- 
dere fecreti contra quefia malattia, impedifcono al trop- 
po credulo volgo Tufo conveniente degli indicati rime^ 
di; avvegnaché anno molto tragici efempi dimoftrato, 
che a cagion della fiducia, folo in fiffatti maravigliofi ar- 
cani riporta, profeguì non impedita 1* infermità il fuo 
corfo, che fu negletta la vera cura, c che tanti uomini 
divenuti fono le infelici vittime della pih perniciofa fu- 
perrtizione e deU’inganno. 
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RICETTARIO. 


W. I. , 

p 

X Rendete fprrJto di [ale nmmmìaco lavanàulato della far^ 
macia anflriaco i provinciale quanto hajìa . 

N. II. 

P. Canfora ' 

^ grano, 

‘ - 7 grant. 

Polvere di ana^allide ^ 

fatene una polvere per una dfe . 

N. lU 

P. Ethpc m:„nak 

macinatelo in un mortajo di pietra in fnìjftma polve, 
re ^ e macinandolo y a^iungetevi a poco a poco 

Roob di famhuco onde . 

Roob di ginepro 

N. IV. 

P. Cremor di tartaro preparato - - . - - 40 granì . 
Rad ce di gialapa - grani, 

fatene una polvere da prenderfi in una volta.' 

N. V. 

P. Mercurio dolce •••--«-«•.5 <irani . 

Can- 
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Canfora - 4 grani, | 

Nitro grani. 


mijcbiate f dividete tutto ciò in due parti ^ e datene 


una la mattina y e P altra la fera. 

N. VI. 

P. Polvere di raharharo - 40 grani. 

per una dfe, 

N. vii; 

P. Canfora - -- -- -- -- -- io grani. 

Fiori di zolfo - -- -- -- -- -20 grani. 


Miele quanto hafa per farne un elettuario da prenderji 
in una volta . 

N. VITI. 

P. Mufcbio IO grani. 

Fiori di ^o//ò 20 grani. 

Miele quanto hafìa per farne un elettuario per una dofe . 

Si pojfno dare i due ultimi rimedi ^ cioè (M. y , e N. 

8 ) anco fenza miele y e folamente in forma di polvere, 

N. IX. 

P. Radice di valeriana filvejlre - - - - . I oncia . 

« 

fatela con fulficiente quantità di acqua hollire , finche 
refli una libbra : al filtrato decotto mifebiate 
Mieh - - - r onda. 

N, X. 
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I N. X. 

P. Aceto anttfettico della farmacia provinciale - 6 onde, 

datene f ogni due o tre ore y due cucchiaia ordinari. 

N. XI. 

' P. Canfora - x dramma . 

Spirito di vino rettificato - - - - - 20 goccie . 

Scioglieteli ajjieme in un mortaio di vetro e poi a^Umgetevi 
bucchero bianco polveri T^T^ato ----- 2 wcie. 

dopo che il tutto è ben mi fichi ato ed unito , 'verfatexoi 
, mi /chi andò fiiu:cejfiv amente 

I Aceto forte -io onde . 

datene ogni due ore due cucchiaia. 

N. XII. 

P. Foglie di belladonna polveri^xate - - - io granii 

Truccherò drammi. 

ben mifli e ben macinati divideteli in 5 eguali par^ 
ti y dajcura di 26 grani e datene y una la mattina, 
una la fera. Si può anche a pjCo a foco accrefcere 
la dofe di queflo rimedio, 

N. 

P. Fiori di arnica - - - - - - - - 1 rmda . 

verfatevi fipra acqua bollente - - - i libbra e y. 

fateli ajffieme bollire ben coperti ancora un quarto di ora 

in df<‘ 
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in circa, poi filtrateli e mijchiatevi canfora (prima con 
due onde di ^omma arabica ben me folata ) z dramme. 

N. XIV. 

P. Comma arabica polverizzata I oncia. 

fcioglietela in 8 onde di acqua bollente , poi aggiungete 
Mercurh' dolce - i dramma. 

Oppi» condenfato --.---• •-■'2 grani. 

^ N. X V. 

P. Muccellaggine di gomma arabica polveri ZZ^^^ i onda. ' 
Sciroppo di di acodio - - i oncia. 

Acqua pura - --4 onci e . 

mifchiate , datene più volte 1,0 z cucchiaia. 

Si noti , che le Hoft di quejìi medicamenti , e di quelli cht 
nella operetta occorrono , fno regolate fulle perfone adulte 
€ robulie ; e che perciò devono ejfere mutate fecondo l'età 
e la cojlit azione delle forz<e. 


IL F J U E. 
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